
L’artista romano l’8 agostometterà in scena uno
spettacolo davanti almuseo sulla strage del Dc9
«Lamemoria non deve essere unmonumento»

Intervista adAscanio Celestini

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

«Lamemoria vive

in ognunodi noi»

Il sito dell’associazione

dei familiari delle vittime

Il sito sui casi irrisolti nella

storia del nostro dopoguerra

A
scanio Celestini, attore e
drammaturgo romano,
l’8 agosto sarà a Bologna
con «Radio Clandesti-
na» sull’eccidio delle Fos-

se Ardeatine, e chiuderà gli appunta-
menti dedicati alla strage di Ustica in
programma nel giardino antistante
il Museo della memoria dove si trova

il relitto del Dc9, immerso nell’instal-
lazione di Christian Boltanski.
Ha mai pensato a uno spettacolo su

Ustica?

«Io mi sono dedicato al tema del lavo-
ro e quella storia non l’ho mai incro-
ciata. In ogni caso penso, in generale,
che sia importante ricordare il passa-
to quando serve per il presente. Se ri-
cordare i campi di concentramento
mi serve a capire meglio i rapporti Ita-
lia-Libia quel ricordo ha un senso».
Questo fa il teatro civile?

«Un teatrante quando è in un luogo
pubblico fa politica anche se raccon-
ta barzellette, come fa il premier che
fa politica raccontandole invece di ri-
spondere ai giornalisti. Il teatro non
può essere un tg di vicende naziona-
li, ripulire la coscienza di una nazio-
ne che se l’è sporcata volutamente.
Possiamo mettere insieme delle per-
sone e raccontare le loro storie».
Boltanski ha rappresentato le vittime

con i loro probabili discorsi di qualche

istanteprima.Tra i familiari c’èchidice

che i processi si dovrebbero fare lì per

scuotere chimente…

«In questi anni sulla memoria abbia-
mo costruito monumenti, e questo a
volte è pericoloso. La memoria non è
collettiva, è individuale: l’individuo
ricorda. Nei luoghi della memoria, le
giornate della memoria e - per par
condicio - anche quella del ricordo,
noi prendiamo la nostra memoria, la
tiriamo fuori da noi e ci facciamo un
monumento. Poi una volta all’anno
ci si portano le corone e c’è la banda
che suona. Basta pensare che la festa
del 2 giungo viene celebrata coi can-
noni. Il monumento è spesso lonta-
no dall’individuo, è fascista perché è
un’imposizione. Se la memoria deve
diventare monumento, allora prefe-
risco che le persone dimentichino».❖

I Servizi segreti informaronoAmato eme
che erano stati i francesi, con un aereo
dellaMarina». Questa la verità di Cossiga
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Una parte del relitto del DC9presso ilmuseodellamemoria di Ustica di Bologna

Era il 27 giugno del 1980. Il Dc9 dell’Itavia
partì poco dopo le 20da Bologna. Era
diretto a Palermo. Non arrivòmai

Per saperne di più

A
vevo chiesto, in occa-
sione della sua recen-
te visita a Roma, un in-
contro con Gheddafi.
L’incontro non è avve-

nuto, ma i problemi che volevo
porgli restano.

Gheddafi ha sempre affermato
che era il suo aereo l’obiettivo del-
l’attacco che poi colpì il Dc9 Itavia.
Un’affermazione di tale gravità,
fatta da un capo di Stato, ripetuta
in atti ufficiali, avrebbe meritato
ben altra attenzione da parte no-
stra. Invece, in questi anni, non c’è
stata una «pressione» adeguata a
ottenere finalmente indicazioni
precise dalla Libia.

E, purtroppo, neppure da Stati
alleati, come la Francia e gli Stati
Uniti, c’è stata completa ed esau-
riente collaborazione. La Francia
sostiene che la sua base aerea più
al Sud, Solenzara in Corsica, non
ha visto quello che succedeva sulla
sua verticale; dagli Usa non abbia-
mo, tra l'altro, notizie dei radar del-
la «Saratoga», o della documenta-
zione sulla quale ha operato la spe-
ciale commissione messa all'opera
la sera stessa della tragedia nella
sede dell'ambasciata a Roma.

Ha scritto il presidente Giorgio
Napolitano nel messaggio che ha
inviato ai parenti delle vittime:
«Sia fatto ogni sforzo perché le in-
dagini recentemente riaperte per-
mettano di dare adeguata e valida
risposta». A partire da queste paro-
le deve nascere l'impegno a mette-
re a disposizione dei giudici ogni
elemento, anche le notizie che ho
richiamato. Penso che un buon la-
voro sia stato fatto, ci sono possibi-
lità che si possa scrivere una pagi-
na definitiva sulla vicenda, ma ora
sul tavolo vanno messe tutte le co-
noscenza, tutte quelle che sono a
disposizione, oggettivamente, an-
che di altri Stati.❖
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